
 

 
 
 
 
 

XII SESSIONE GENERALE 
(8 ottobre 2024) 

 
 
 
 

Famiglia e Patto educativo 
Emendamenti 

 
 
 
 
 
 

 
 



Emendamento 1 
Eliminare 
 
3.3 Dare fiducia e avere cura significa essenzialmente due cose: 
A. Innanzitutto, capire che non si tratta di cambiare le giovani generazioni, ma di lasciarsi 
cambiare dai giovani.  
B. Accettare di lasciarsi cambiare dai giovani significa comprendere che essi chiedono un 
nuovo modo di essere Comunità, una Chiesa che sappia dare ma anche ricevere, che sia 
generosa nell’ospitare, ma anche pronta a lasciarsi ospitare. Non solo una chiesa 
accogliente, ma che si lascia accogliere, che si fida della capacità di accoglienza dei 
giovani. 
La cura educativa dovrà esprimersi con più attenzione. La cura ha bisogno di piccoli numeri, di 
tempo e di attenzioni scambiati nella relazione personale, certo non in una logica di soffocamento e 
possesso. Ci sarà bisogno di pazienza nell’ascolto per intercettare le domande e provare a entrare in 
empatia incoraggiandole e autorizzandole, c’è bisogno di pazienza nel saperle accompagnare, di 
pazienza nel saper spiegare che cosa si sta facendo. 
 

Emendamento n. 2 
Aggiungere:  
 
3.7 Comunità educante è l’intera collettività che ruota intorno ai più giovani. Una comunità che cresce 

“con” loro, e non solo per loro; che educa gli adulti del domani, ma che si fa anche educare e cambiare da 
loro. Per far nascere una comunità educante è necessario coinvolgere tutti i soggetti del territorio nei 
progetti per riportare i ragazzi e le loro famiglie al centro dell’interesse pubblico. Condividendo strumenti, 
idee e buone pratiche è possibile raggiungere l’obiettivo comune di migliorare le condizioni di vita di 
bambini e ragazzi, che diventano non solo destinatari dei servizi, ma soprattutto protagonisti e soggetti 
attivi delle iniziative programmate e attivate. 

 
Per superare la percezione che nel proprio quartiere manchi il necessario, è necessario connettere le 

persone alle potenzialità che il luogo esprime, prevedendo spazi/processi di socialità cittadina, che 
favoriscono la contaminazione culturale e la compresenza di differenti soggetti sociali, per rafforzare i 
legami, sviluppare capability e character skills personali e di gruppo, realizzare inclusione, suscitando anche 
la partecipazione di coloro che sono ancora visti come oggetto della cura della Chiesa, e non 
soggetti che evangelizzano gli stessi cristiani: disabili, persone separate, persone appartenenti alla 
comunità LGBTQ+; laboratori di progettazione partecipata in cui sperimentarsi come comunità di 
ricerca, per diventare comunità pedagogica. 

 
Inoltre, l’esperienza che meglio contribuisce a creare un terreno comune è quella della formazione degli 

educatori. Le attività di formazione sono destinate a tutti gli attori (innanzitutto quelli che si occupano di 
educazione informale, compresi quelli che tradizionalmente non sono deputati al compito educativo ma che 
saranno i nostri radar sul territorio – esercenti, genitori, istruttori sportivi, etc.) nei luoghi comunemente 
frequentati (scuole, parchi, campi sportivi, palestre, bar, etc.), e mirano favorire il potenziamento delle 
competenze, la condivisione di strategie educative e l’adozione di un approccio integrato. Occorre una 
formazione permanente come nuovo diritto di cittadinanza: ciò significa mettere la formazione al centro di 
un nuovo patto di comunità. 
 



Emendamento n. 3 
Inserire tra 3.10 e 3.11 
In questo scenario di ampi cambiamenti non può certamente essere trascurato che 
comunque continua a sussistere, in modo certamente non marginale, una tipologia di 
famiglia "tradizionale" nell’accezione più positiva del termine, che ha saputo adattarsi ai 
tanti cambiamenti sociali, mantenendo però fermi quei valori umani e cristiani, fondati šul 
sacramento del matrimonio e sull'amore sponsale in Cristo. Una tipologia di famiglia, 
quest'ultima, che è ancora attiva e feconda, sa trasmettere ai figli, sia pure in un contesto 
sociale complesso, i valori che si fondano sul Vangelo, e sa offrire, nella società in cui vive, 
testimonianze di vera fede cristiana. In modo prioritario, su tali famiglie la Chiesa porrà 
sempre più attenzione, impegnandosi con determinazione ad accompagnarle, sostenerle 
ed incoraggiarle in tutti i modi possibili per la loro costante crescita spirituale. Sarà, in tal 
senso, una via certamente preferenziale, quella di costruire percorsi fondati sulla Parola e 
sulla preghiera per gruppi famiglie, e sarà indispensabile introdurre tali percorsi, in tutte le 
parrocchie, nelle modalità più adatte ai diversi contesti. In alternativa, nei casi in cui per 
motivi riconducibili a specifiche e gravi situazioni contingenti, ciò non fosse possibile in 
alcuni contesti parrocchiali, potrà essere cura del decanato stesso organizzare tali percorsi, 
supportando le parrocchie che ne abbiano necessità. 
 
Emendamento n. 4 
Inserire dopo 3.11 
d. Scuola 
Volendo dare seguito al punto 5 del Patto educativo rimarchiamo la convinzione che la 
Chiesa di Napoli si preoccupa che nessuno dei suoi giovani figli rimanga indietro e si 
perda. Per questo motivo assieme alla scuola, alle associazioni professionali e umanitarie, 
alle istituzioni civili si adopera per supportare ogni studente secondo la misura dei suoi 
bisogni e non secondo standard astratti ed uniformi di giustizia, affinché l’uguaglianza 
delle opportunità di ingresso si possa tradurre in uguaglianza delle opportunità in uscita. 
In sintonia con don Lorenzo Milani che così sintetizzava questo concetto in Lettera a una 
professoressa: «Non c’è nulla che sia ingiusto quanto far parti uguali fra disuguali». 
Pertanto concretamente, scuole e parrocchie, grazie ad un costante cercarsi e dialogare al 
fine di collaborare, proveranno insieme a raggiungere tempestivamente le famiglie dei 
minori che si assentano dalle aule scolastiche e improvvisamente non danno più notizia di 
sé; assenze spesso causate da condizione di fragilità personale, familiare, culturale e 
sociale. Così, scuole e parrocchie insieme, individuati i motivi delle assenze, proveranno ad 
intervenire per offrire aiuto e sostegno tali da ricondurre i minori in aula , non senza una 
conoscenza attenta della realtà territoriale in cui si opera e un processo sinergico tra le 
istituzioni. 
Apprezzabili, a questo proposito, sono i doposcuola presenti in diverse parrocchie della 
diocesi e presso le sedi di diverse associazioni, gruppi, cooperative sociali e movimenti, 
come anche le scuole di italiano per immigrati. Si tratta di iniziative lodevoli che 
esprimono appieno il forte impegno della chiesa nell’ambito educativo e di contrasto alla 
dispersione scolastica. Potrebbe essere utile censire e provare a strutturare i doposcuola 
parrocchiali all’interno di un progetto educativo ben preciso e con un’attenzione 



particolare alla cura dei docenti che vi operano, magari avvalendosi per esempio 
dell’esperienza pregevole dei Maestri di strada, coinvolgendoli soprattutto nella 
elaborazione del progetto educativo e nell’individuazione dei principi e dei valori di fondo. 
In collaborazione con le scuole presenti sul territorio, si potrà proporre a docenti in 
servizio e in pensione, studentesse e studenti delle scuole secondarie di secondo grado di 
fare da docenti presso questi doposcuola e scuole di italiano per immigrati, strutturando 
queste esperienze di servizio e volontariato anche come vere e proprie attività formative ed 
educative per gli studenti/studentesse-docenti, accompagnati da docenti della scuola e 
accolti da tutor nominati dalla parrocchia, con ruoli e compiti di ciascuno ben delineati da 
un progetto stilato ad hoc. 
 
Emendamento 5 
Aggiungere dopo il numero 3.20 
Relazione delle persone LGBTQ+ nella comunità ecclesiale 
• Promuovere l'inclusione: garantire che le persone LGBTQ si sentano accettate e 
valorizzate all'interno della comunità. 
• Prevenire discriminazioni e bullismo: creare un ambiente sicuro in cui non siano tollerate 
discriminazioni o atti di bullismo basati sull'orientamento sessuale o sull'identità di 
genere. 
• Supportare il percorso di crescita: accompagnare i più giovani nel loro percorso di 
crescita personale, rispettando i loro tempi e le loro esigenze. 
• Favorire la comunicazione: stabilire canali di comunicazione aperti e costanti tra la 
scuola, la famiglia e parrocchia o altre associazioni. 
• Riconoscimento dell'identità di genere: impegno della scuola della parrocchia delle 
associazioni palestra o quant’altro a riconoscere e rispettare l'identità di genere della 
persona ad esempio utilizzando il nome e i pronomi che preferisce. 
• Tutela della privacy: garanzia che le informazioni relative all'orientamento sessuale o 
all'identità di genere dei ragazzi siano trattate con riservatezza. 
• Educazione all'inclusione: impegno della scuola della parrocchia e delle altre 
associazioni a promuovere attività di sensibilizzazione e informazione sulle tematiche 
LGBTQ per tutta la comunità. 
• Supporto psicologico: disponibilità di un supporto psicologico qualificato per LGBTQ e 
per la sua famiglia, se necessario. 
• Collaborazione con associazioni LGBTQ+: possibilità di collaborare con associazioni e 
organizzazioni che si occupano di diritti LGBTQ+ per offrire supporto e risorse alle 
famiglie. 
• Costruzione di una comunità inclusiva: il patto educativo inclusivo può contribuire a 
creare una comunità più aperta, accogliente e rispettosa delle diversità. 
 
 
 
 
 
 



Emendamento 6 
Alla fine del documento aggiungere: 
Promuovere il volontariato  
Nelle varie parrocchie, anche attraverso Assemblee parrocchiali allargate a tutto il 
territorio, si potrebbero ricercare persone, professori in pensione o giovani, studenti o non, 
che dedichino il loro tempo per poter promuovere ad esempio l’insegnamento dell’italiano 
agli immigrati o aiutare in luoghi dove già si svolge questo servizio. 
Sarebbe auspicabile la partecipazione dei giovani ad attività di volontariato (come avviene 
per il Servizio Civile), attraverso l’utilizzo dei crediti formativi.  
 
Emendamento 7 
Alla fine del documento aggiungere: 
Relazione Parrocchia - famiglie 
Si ritiene siano utili percorsi di formazione per i catechisti al fine di migliorare le relazioni 
sia con i bambini che con i genitori; percorsi di formazione per i genitori, per aiutarli ad 
educare i figli in un contesto sociale complesso, affrontando temi come il dialogo, i valori e 
la gestione dei conflitti; incrementare spazi di ascolto familiare con il supporto di 
educatori e psicologi per accompagnare le famiglie in difficoltà; iniziative di relazione tra 
la comunità parrocchiale e le famiglie per favorire la conoscenza, la gestione di alcune 
criticità e la condivisione di alcune tematiche tra genitori. In questi incontri bisognerebbe 
aprirsi alla reciproca conoscenza ed all’accoglienza. Fondamentale è creare relazioni con i 
giovani, che possono poi, a loro volta, diventare mentori per i più piccoli oppure destinare 
iniziative ed organizzare attività che coinvolgano anche gli anziani delle comunità che 
meritano attenzione e cura. 
 
Emendamento 8 
Alla fine del documento aggiungere: 
Coerenza educativa 
Definendo obiettivi e regole condivise, il patto educativo assicura che l'educazione ricevuta 
a scuola in parrocchia e a casa sia coerente e complementare. 
Si sottolinea l’importanza della formazione degli educatori, ritenendo fondamentale 
comprendere il linguaggio dei giovani per comprenderne le richieste con il coinvolgimento 
anche degli Insegnanti di Religione Cattolica per la loro esperienza nel mondo giovanile e 
della Scuola. 
 
Emendamento 9 
Alla fine del documento aggiungere: 
Reinserimento minori detenuti 
• Reinserimento sociale: L'obiettivo principale è preparare i ragazzi a una vita libera dal 
crimine, attraverso percorsi di istruzione, formazione professionale e supporto psicologico. 
• Rieducazione: Si lavora per modificare i comportamenti e promuovere valori positivi, 
sviluppando un senso di responsabilità e legalità. 
• Prevenzione della recidiva: Si cerca di ridurre il rischio che i ragazzi tornino a delinquere 
una volta usciti dal carcere, offrendo alternative concrete e supporto continuo. 



 
Emendamento 10 
Alla fine del documento aggiungere: 
Si ritiene che nel confronto del patto educativo sia importante non perdere la propria 
identità cristiana. 
 
Emendamento 11 
Cambiare il titolo 
da “Famiglia e Patto educativo” a “Patto educativo” 
 
Motivazione dell’estensore 
Esprimo perplessità su questo documento che nel titolo pone in primo piano il tema della Famiglia. 
In realtà si parla del Patto educativo che ha a che fare senza dubbio con le questioni relative alla 
famiglia. Il "patto educativo" è in particolare una pregevolissima iniziativa condivisa dai diversi enti 
istituzionali e dalla Chiesa, che si spera dia i suoi frutti... va senz'altro evidenziata, ma l'impegno 
della chiesa di Napoli per il futuro della nostra città dovrebbe partire proprio dalla questione 
"famiglia" in relazione alla realtà attuale e al pensiero della chiesa... Altrimenti basta dare al 
documento il titolo "Patto Educativo" 
​​ 


